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Lo studio del pensiero di Gianfran-
co Miglio (1918-2001) si arricchisce

del prezioso volume La lezione del reali-
smo. Scritti brevi sulla politica interna-
zionale, l'Europa, la storia. Oggetto di in-
dagine di studiosi, tra i quali, e solo per
citarne alcuni, Pierangelo Schiera e
Lorenzo Ornaghi, Luigi Marco Bassa-
ni, Alessandro Vitale e Alessandro
Campi, con questo volume è Damiano
Palano, ordinario in Filosofia politica
presso l'Università Cattolica di Mila-
no, Ateneo in cui Miglio rimase per tut-
ta la vita, a raccoglierne ben 70 scritti
(corredati da una bella introduzione
di oltre 100 pagine). Si tratta di testi
brevi (talora inediti), destinati alla
stampa quotidiana, di articoli dal ta-
glio divulgativo, di trascrizioni di in-
terventi a convegni o interviste. Come
si evince dal sottotitolo, i macro-temi
riguardano la politica internazionale,
l'Europa e lo studio della storia. Il tut-
to letto sotto la lente di quel realismo
che, per Miglio, deve informare lo stu-
dio della politica e che va distinto tan-
to da un presunto cinismo quanto
dall'accusa di conservatorismo. In ri-
ferimento a quest'ultimo punto, è cru-
ciale l'ultimo intervento della raccol-
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ta, Considerazioni sul realismo politico
(2000). In esso, il pensatore comasco trat-
ta il conservatorismo alla stregua di uto-
pismo. Il conservatore, tentando di con-
gelare i problemi, vorrebbe impedire il
cambiamento in quanto tale. Il realista,
invece, si rende conto che il cambiamen-
to è ineluttabile, ma il suo profondo
sguardo storico gli permette di com-
prendere come vi siano anche regolarità
che si preservano. Ecco, appunto, l'im-
prescindibilità della conoscenza stori-
ca, la quale consente all'uomo di relati-
vizzare la sua posizione nel cosmo e di
far propria la ripulsa nei confronti di cu-
re e terapie palingenetiche: "E' la condi-
zione dell'uomo a essere piena di con-
traddittorietà e senza soluzioni che sia-

no taumaturgiche e che ci consentano
di alleviare le nostra sofferenza di esi-
stere" (Il segreto del politico, 1981). Ep-
pure, è lo stesso Miglio che ammette di
aver percorso, da giovane, una pro-
spettiva "ideologica", all'insegna
dell'espunzione del conflitto politico.
Ne Il "politico"oltre Schmitt (1980) statuì
come l'incontro schmittiano lo vaccinò
da ogni ideale, al netto dello "spietato
realismo". Così, e per tornare alle Con-
siderazioni, insieme a Max Weber,
Schmitt gli trasmise quel disincanto
utile allo studio dei fenomeni politici:
dall'idea che nessuna istituzione è de-
stinata a durare in eterno, poiché mero
prodotto storico; alla "scoperta coper-
nicana" che alla base della politica ri-
siede l'ineliminabile dialettica
Freund-Feind, e che la radice ideologi-
ca della forma stato ha una matrice
teologico-assolutistica. Ecco spiegata
la sua ostilità per la forma statual-na-
zionale, che rischia di schiacciare l'in-
dividuo sotto un "rabbioso nazionali-
smo" e la sua preferenza per un vero
ordine federale (sul modello svizzero),
da contrapporre a quell'ossimoro con-
temporaneo che prende il nome di
"stato federale". (Carlo Marsonet)
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